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Le iniziative americane aggravano contrasti e tensioni 

La DC e le destre a Strasburgo 
premono per rompere con .'Iran 
Il tentativo di spingere l'Europa sulla linea oltranzista degli Stati Uniti nelle ri
soluzioni dei « popolari » e dei conservatori - Un prudente discorso di Colombo 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Democristiani, conser
vatori. liberali, tutto l'eterogeneo schie
ramento di centro-destra al Parlamen
to europeo, stanno cercando di spinge
re l'assemblea di Strasburgo ad alli
nearsi sulle più oltranziste posizioni 
americane ed ad introdurre nuovi ele
menti- di tensione e di recrudescenza 
nella già drammatica questione irania
na. L'obiettivo al quale mira il fronte 
del centro-destra, nel quale bisogna pur
troppo annoverare anche i democristia
ni italiani, è quello della rottura delle 
relazioni diplomatiche dei nove paesi 
della Comunità con l'Iran e l'adozione 
di rappresaglie economiche che, invece 
di portare alla liberazione degli ostaggi. 
provocherebbero un ulteriore irrigidi
mento da parte degli iraniani oltre a 
creare gravi conseguenze per i paesi 
della Comunità. 

In questo senso va la proposta di ri
soluzione presentata dal gruppo del 
Partito popolare europeo (che compren
de anche i d.c. italiani). Esso chiama in 
causa l'Alleanza Atlantica, e chiede sen
za mezzi termini < che le relazioni diplo
matiche tra l'Iran e tutti gli stati mem
bri della Comunità europea debbano es
sere interrotte a meno che gli ostaggi 
detenuti nell'ambasciata non vengano 
liberati ». Di tenore ancora più traco
tante la proposta di risoluzione presen
tata dai conservatori inglesi, che attri
buiscono agli Stati Uniti « la permanen
te funzione di garanti della sicurezza e 
della indipendenza dell'Europa occiden
tale > ed esortano i ministri degli Esteri 
dei nove, di concerto con i governi 

americano e giapponese « a prendere 
tutti i provvedimenti di natura economi
ca e diplomatica, compresa la rottura 
delle relazioni diplomatiche », per giun
gere al rilascio degli ostaggi. 

Le due risoluzioni, alle quali se ne 
aggiungerà con ogni probabilità una 
terza del gruppo socialista, verranno di
scusse e votate oggi in Parlamento. La 
manovra delle destre, che mirava a far 
discutere già ieri le risoluzioni sconvol
gendo l'intero calendario dei lavori del
l'assemblea ed introducendo in questo 
modo un ulteriore elemento di dramma
tizzazione, è stato respinto dalla mag
gioranza del Parlamento. 

Di tono ben più cauto e preoccupato, 
sono state le dichiarazioni fatte ieri da
vanti all'Assemblea dal ministro degli 
Esteri Colombo, nella sua qualità di pre
sidente di turno del Consiglio. Colombo 
ha infatti ribadito che l'obiettivo che i 
nove si sono posti fin dall'inizio della 
vicenda iraniana è stato quello di con
tribuire all'esito positivo della crisi ira-
no-americana, favorendo ogni sviluppo 
che apparisse suscettibile di fornire una 
via d'uscita. 

Ha condannato la « inammissibile vio
lazione di norme internazionali » costi
tuita dalla detenzione degli ostaggi, ma 
ha anche espresso « il rispetto più asso
luto verso il popolo iraniano impegnato 
a realizzare una società conforme ai va
lori del proprio retaggio storico, cultu
rale e religioso ». Ha sottolineato < la 
piena solidarietà con il popolo e con il 
governo degli Stati Uniti » ma anche 
« la prudente preoccupazione di non in
trodurre altri elementi di turbamento in 

una così difficile situazione, e di salva
guardare i molteplici interessi reali e 
personali ». 
N Colombo ha riferito che la consulta

zione a nove nell'ambito delle strutture 
comunitarie è già in corso sulla base 
degli elementi raccolti dagli ambascia
tori dei paesi della Comunità a Teheran. 
« La nostra più ferma determinazione 
— egli ha concluso — è di concorrere 
nelle opportune sedi internazionali, bi
laterali e multilaterali, e con una soli
dale posizione dei nove affinché con 
gli strumenti del diritto delle genti sia
no assicurate la garanzia della incolumi
tà e della liberazione degli ostaggi. Per
ché lo rendano possibile, fermo è l'ap
pello che con amicizia e fermezza rivol
go ai dirigenti iraniani a nome dei nove 
anche dalla autorevole tribuna del Par
lamento europeo ». 

Il compagno Sergio Segre ha così com
mentato l'intervento di Colombo: « E' 
sembrato riflettere le preoccupazioni e 
le cautele dei paesi della CEE di fronte 
a spinte che possono introdurre elemen
ti di ulteriore grave perturbamento della 
situazione. Il rispetto del diritto del po
polo iraniano ad affermare la propria 
personalità si è accomDagnato alla so
lidarietà con gli Stati Uniti per la pro
lungata detenzione degli ostaggi. Quel 
che è invece mancato è stata la indi
cazione delle iniziative e delle vie che 
la Comunità intende seguire e prendere 
per contribuire ad una soluzione positi
va della crisi ». 

Arturo Barioli 

Dura polemica 
di Mosca 

con Brzezinski 
« E* un ciarlatano », dice la Pravda, 
smentendo presunte minacce all'Iran 

Risoluzione 
PCI sull'Iran 
al Consiglio 

d'Europa 
I parlamentari del PCI e 

della Sinistra indipenden
te che fanno parte dell'as
semblea del Consiglio d' 
Europa hanno presentato 
un progetto dì raccoman
dazione sulla questione i-
raniana per la sessione 
che si svolgerà a Stra
sburgo la settimana pros
sima. 

Nel documento si sotto
linea la riprovazione del 
PCI per la detenzione de
gli ostaggi come una gra
ve violazione di norme 
fondamentali della convi
venza internazionale, ma 
si aggiunge che «ogni ri
corso alla forza contro 1' 
Iran potrebbe determinare 
reazioni a catena irrepara
bili in quella regione già 
pericolosamente tesa per 
effetto sia del conflitto 
arabo-israeliano, sia per 1* 
intervento sovietico in Af
ghanistan ». 

I presentatori invitano 
gli stati membri de! con
siglio d'Europa a ispirare 
la loro azione verso l'Iran 
«agli interessi vitali dell* 
Europa occidentale, alla 
pace, alla cooperazione ». 

Il conflitto fra Iran ed Irak è sfociato 
in una battaglia nelle strade di Beirut 

Gli scontri hanno 
l'uccisione in Irak 

opposto miliziani sciiti e guerriglieri filo-irakeni - A Teheran si dà per certa 
dell'ayatollah Bagher Sadr - Condizioni e contro-condizioni delle due parti 

BEIRUT — La « guerra stri
sciante » fra Iran ed Irak si 
è spostata nella capitale li
banese: dopo un attentato di
namitardo che ieri mattina ha 
devastato gli uffici della Iran 
Air (e che ha fatto seguito ad 
altri attentati con cui nei 
giorni scorsi erano stati col
piti il Centro commerciale e 
le linee aeree dell'Irak). una 
furiosa battaglia è divampa
ta per buona parte della gior
nata alla periferia sud della 
capitale libanese, fra milizia
ni sciiti e palestinesi della 
organizzazione filo-irakena 
« Fronte - arabo di liberazio
ne ». La polizia militare del
l'OLP è intervenuta in forze 
per cercar di dividere i con
tendenti a riaprire al traffi
co le strade (fra cui quella 
per - l'aeroporto) rimaste in
terrotte. ma con scarso esito. 

Lo scontro si è accentrato 
nei quartieri di Shiya e di 
Bourj el Barajneh. Sono sta
te innalzate barricate di sac
chetti di sabbia nelle strade, 
franchi tiratori erano apposta
ti sui tetti, si è fatto uso an
che di mitragliatrici. Scontri 
si erano avuti anche nella 
giornata dell'altro ieri, ma in 
modo più sporadico. Incerto il 
bilancio dei morti e feriti: i 
guerriglieri filo-irakeni > de
nunciano quattro caduti e u-
na decina di feriti, i miliziani 
sciiti non forniscono indicazio
ni. 

Mentre a Beirut si sparava, 
a Teheran veniva data noti
zia della costituzione di un 
e Fronte di liberazione isla

mico dell'Irak » che ha lan
ciato un appello alla « guerra 

• santa » contro il regime di 
Saddam Hussein. Contempora
neamente il governo iraniano 
chiedeva all'Algeria, all'OLP 
e ad « un altro Paese » (non 
indicato) di ottenere informa
zioni sulla sorte del leader 
sciita irakeno, l'ayatollah Mo-
hammed Bagher Sadr. La 
sorte di Sadr è in effetti nel 
momento attuale uno degli e-
lementi di maggior tensione 
fra Teheran e Baghdad. 

Bagher Sadr — rappresen
tante di Khomeini nella città 
santa irakena di Najaf e da 
non confondersi con l'Imam 
Mussa Sadr, leader degli scii
ti libanesi, misteriosamente 
scomparso durante un viag
gio fra la Libia e l'Italia e 
della cui sorte gli sciiti riten
gono responsabile il regime di 
Gheddafi — era stato prele
vato la scorsa settimana nel
la sua abitazione, assieme ad 
alcuni familiari, dalle forze di 
sicurezza irakene. Sarebbe 
stato portato — secondo gli 
iraniani — a Baghdad, tortu
rato, ucciso e poi riportato 
in fretta e furia a Najaf per 
esservi sepolto. Per due gior
ni a Teheran c'è stato un in
trecciarsi nervoso di confer
me e smentite, dichiarazioni i-
norridite e accenni di sciope-

! ro di protesta nel bazar. Ma 
ora. malgrado la prudenza 
delle autorità iraniane che te
mono evidentemente lo scate
narsi di reazioni emotive, le 
conferme trovano sempre 
maggior credito. C'è ancora 

chi sostiene che Sadr sia de
tenuto a Baghdad, vivo e ve
geto; e chi invece cita testi
moni che sostengono di aver 
visto i corpi martoriati dell' 
ayatollah e di sua sorella con 
segni di torture, prima della 
frettolosa sepoltura. Anche 
senza questi truculenti parti
colari, non è difficile imma
ginare quale emozione può su
scitare in Irak l'assassinio 
(se fosse confermato) di uno 
dei più stretti collaboratori di 
Khomeini durante il suo lun
go esilio a Najaf, al tempo 
dello scià. E non è dunque da 
stupire che il regime di 
Baghdad venga definito « san
guinario e mercenario » (del
l'imperialismo. naturalmente), 
e che da Baghdad il presi
dente Saddam Hussein repli
chi definendo Khomeini uno 

« scià in turbante » e Bani 
Sadr un < dittatore ». , 

Ieri il ministro degli esteri 
Gotbzadeh ha parlato di tre 
condizioni che gli iraniani 
pongono per la cessazione del
le ostilità tra Irak e Iran: 1) 
l'annichilimento ; del regime 
filo-israeliano di Saddam Hus
sein; 2) che l'Irak si unisca 
ai paesi antimperialisti e anti
sionisti; 3) che vengano rila
sciati tutti i prigionieri poli
tici irakeni e in primo luogo 
il grande ayatollah Sadr. Dal-
l'Irak sarebbero giunte tre 
controcondizioni per un mi
glioramento dei rapporti: 1) 
che l'Iran abbandoni incon
dizionatamente le tre isole 
contestate del Golfo persico: 
2) che i confini sul corso d' 
acqua dello Sbatt-el-Arab ri
tornino quelli precedenti l'ac

cordo del 1975; 3) che venga 
riconosciuta la nazionalità ara
ba del Khuzistan, che gli ira
keni chiamano Arabistan. 

In serata, è stato annuncia
to a Teheran che un atten
tato dinamitardo neila città 
di Abadan, il principale porto 
petrolifero del Paese, ha cau
sato la morte di cinque per
sone. Nessuna indicazione è 
stata fornita su chi possano 

. essere i responsabili dell'atto 
terroristico. 

Infine una messa a punto del 
capo di stato maggiore ira
niano. generale Chamer. sui 
presunti movimenti di truppe 
sovietiche lungo il confine (di 
cui aveva parlato l'americano 
Brzezinski): «A nostro pare
re — ha detto il generale — 
si tratta di semplici esercita
zioni ». 

Carter: «maratona di colloqui» 
Egitto-Israele sui palestinesi 

WASHINGTON — I colloqui tra Carter e 
Begin si sono conclusi senza successo, e 
cioè senza che il titolare della Casa Bian
ca sia riuscito a indurre il capo del go
verno israeliano a rispettare gli accordi 
di Camp David cancellando le violazioni 
e gli atti di forza compiuti nei territori 
occupati. Tuttavia, poiché sarebbe stato 
poco conveniente per un presidente impe
gnato nella campagna elettorale fare una 
pubblica ammissione dell'insuccesso di una 
delle poche iniziative che la Casa Bianca 

può registrare • proprio vantaggio. Carter 
ha annunciato che comincerà immediata
mente' una maratona di colloqui tra Egitto 
e Israele sul futuro dei palestinesi resi
denti nei territori occupati dagli israeliani, 
allo scopo di raggiungere una intesa entro 
il 26 maggio, ultima data prevista come 
utile dagli accordi di Camp David. Questi 
colloqui, che si svolgeranno metà in Israe
le e metà in Egitto, saranno condotti — ha 
detto Carter — con la < piena partecipa
zione degli Stati Uni t i» . ' 

Gli USA a Teheran: ostaggi liberi o blocco navale 
Rivelazioni del « Boston Globe » definite «e inesat te » a Washington - L'ultimatum scadrebbe il 
17 maggio - Carter potrebbe oggi annunciare ulteriori sanzioni «non militari» contro l'Iran 

Nostro servizio 
WASHINGTON — O la crisi 
degli ostaggi sarà risolta en
tro la « settimana che comin
cia TU maggio ». oppure sarà 
inevitabile il blocco navale 
dell'Iran. Questo, secondo un 
articolo pubblicato ieri dal 
Boston Globe, sarebbe il con
tenuto del messaggio tra
smesso dall'amministrazione 
Carter alle autorità di Tehe
ran e ai governi alleati. Se
condo fonti ufficiali citate 
dall'autorevole quotidiano del 
Massachusetts, il ' segretario 
di Stato Cyrus Vance si re
cherà nelle capitali dei paesi 
alleati dell'Europa nella stes
sa settimana per discutere 
con i capi di governo questo 
progetto dalle gravissime 
implicazioni. 

Le indiscrezioni pubblicate 
dal Globe sono state però de
finite < inesatte » dal por
tavoce della Casa Bian 
ca. Tuttavia \a ricorda
to che il riferimento alla 

«metà di maggio» è stato 
fatto varie volte ufficiosa
mente a proposito delle pres
sioni americane per la libe
razione degli ostaggi. Martedì 
il portavoce del Dipartimento 
di Stato Hodding Carter si è 
limitato a constatare che 
l'amministrazione intende. 
entro una data per ora non 
definita, riesaminare la situa
zione iraniana « allo scopo di 
stabilire le basi per ulteriori 
decisioni relative alle nuove 
azioni che si riterranno ne
cessarie». 

E' però assai improbabile 
che l'eventuale annuncio uffi
ciale di un ultimatum del 
genere possa produrre l'effet
to desiderato. Infatti, il nuo
vo parlamento iraniano, che 
dovrà decidere la sorte degli 
ostaggi, non si riunirà prima 
del mese di giugno. Sorge 
quindi il dubbio che la scelta 
di « metà maggio » abbia uno 
scopo in gran parte elettora
le. Il presidente americano 

viene attaccato sempre più 
apertamente per la sua gè-" 
stione della crisi iraniana. 
Secondo l'influente capo del
la maggioranza democratica 
alla camera dei rappresentan-

j ti. Tip O'Neill. «sta cam
biando la percezione pubblica 
della crisi. Un numero sem
pre più grande di persone — 
ha detto — sostiene l'adozio
ne di iniziative più dure ». 

Le elezioni primarie della 
Pennsylvania, uno stato dove 
Edward Kennedy, l'avversa
rio democratico di Carter, ha 
delle buone speranze di vin
cere, ci daranno una indica
zione sul reale orientamento 
dell'opinione pubblica. 

L'obiettivo di dare agli a-
mericani l'impressione che, co
munque, il governo « si muo
re » ha ispirato, ad « anoni
mi » funzionari della Casa 
Bianca, ulteriori « indiscrezio
ni », secondo le quali Carter 
potrebbe decidere « nuore mi
sure di rappresaglia, non pe

rò militari, a partire da gio
vedì » (cioè da oggi). 

L'impressione che la posi
zione americana in tutta la 
crisi degli ostaggi sia in
fluenzata da fattori interni e 
comunque estranei alle esi
genze della diplomazia è-raf
forzata dalla divergenza di 
opinione a livello ufficiale 
sulla questione delle truppe 
sovietiche che sarebbero 
ammassate in Transcaucasia. 
regione confinante con l'Iran. 
Domenica sera ne aveva par
lato il consigliere di Carter 
per la sicurezza nazionale. 
Brzezinski, accennando a svi
luppi « pericolosi per la in
tegrità nazionale » dell'Iran. 
La questione è stata ripresa 
il giorno dopo dal portavoce 
del Dipartimento di Stato 
Hodding Carter. « Visto che 
questi movimenti delle trup
pe sovietiche non possono 
essere messi in relazione con 
la situazione militare dell'Af
ghanistan. bisogna chiedersi 
— ha detto il portavoce — se 

non sia legato ad una possi
bile azione contro l'Iran ». 
Ma poco dopo altri funziona
ri hanno fatto un'ennesima 
variazione sul tema parlando 
di un afflusso di mezzi mec
canici e non di truppe. 

In questo contesto non 
sorprende il fatto che Ronald 
Reagan. il probabile candida
to repubblicano per la presi
denza e maestro della critica 
facile, non abbia perso l'oc
casione per attaccare la poli
tica estera di Carter. Senza 
suggerire una politica alter
nativa. Reagan ha tuttavia 
colto l'elemento più preoccu
pante di questi giorni: « Una 
lunga serie di segnali con
traddittori emessi dalla Casa 
Bianca, dal Dipartimento di 
Stato e dal consiglio di sicu
rezza nazionale agli alleati 
crea in loro chiaramente il 
dubbio che l'amministrazione 
Carter non sappia realmente 
ciò che sta facendo». ' 

Mary Onori j 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — L'Unione Sovietica 
non ha concentrato truppe 
alle frontiere con l'Iran, non 
esistono « piani di interven
to », Mosca non minaccia 
Teheran: al contrario l'URSS 
resta fedele alla politica di 
amicizia e collaborazione con 
l'Iran e mantiene stretti rap
porti con il governo iraniano. 
Queste, in sintesi, le posizioni 
che la stampa sovietica ha 
espresso ;eri fornendo una 
serie di risposte ai numerosi 
interrogativi posti dalla 
stampa occidentale. 

Polemica dura e serrata, 
invece, con il consigliere a-
mericano Brzezinski che vie
ne accusato dalla « Pravda » 
di essere un « ciarlatano » 
per aver diffuso, nel corso di 
una dichiarazione alla TV 
statunitense, notizie (« false » 
scrive la stampa di Mosca) 
su « minacce sovietiche nei 
confronti dell'Iran ». La 
« Pravda » — l'articolo è fir
mato da G. Vasiliev — rife
risce infatti che il consigliere 
di Carter insiste nel sostene
re che l'URSS avrebbe con
centrato « contingenti militari 
nella regione della Transcau
casia e cioè al nord dell'I
ran ». 

La risposta sovietica è du
ra: Brzezinski — scrive l'or
gano del PCUS — è « l'ispira
tore dei piani della CIA e del 
Pentàgono » e si è lanciato in 
una campagna di « provoca
zione e diffamazione » contro 
l'URSS. In realtà — continua 
il giornale — « le notizie che 
Brzezinski diffonde sono av
volte nella nebbia perchè i 
satelb'ti spia americani e le 
stazioni radar USA che ac
cerchiano l'URSS pur con 
tutti gli sforzi non sono stati 
in grado di intercettare il co
siddetto concentramento di 
truppe sovietiche nelle zone 
del Caucaso ». 

Il fatto è — prosegue la 
« Pravda » — che « il signor 
Brzezinski, alzando il dito 
come un professorino, inven
ta tutto di sana pianta mani
festando così la sua ciarlata
neria politica che tanto gli 
piace ». 

Respinte le « notizie » dif
fuse da Washington. Mosca 
passa poi a sottolineare una 
serie di « azioni militari in
traprese dal Pentagono ». Ra
dio. televisione e giornali in
sistono oramai da più giorni 
nel rilevare che le minacce 
« concrete » all'Iran e alla ri
voluzione iraniana vengono 
dal Pentagono e dalla CIA. 
Avallate anche da esperti mi
litari del ministero della di
fesa dell'URSS, vengono dif
fuse qui informazioni sulla 
presenza delle navi USA nel 
Golfo Persico (« irte di can
noni e missili » scrive la 
« Stella Rossa ») e viene sot
tolineato il pericolo che corre 
« l'intera zona ». 

In - pratica — stando a 
quanto si dice e si scrive nel
la capitale sovietica — il 
Cremlino punta a far rilevare 
che tutte le azioni che gli 
americani svolgono in questo 
momento sono tese « a com
plicare ulteriormente il qua
dro dei rapporti mondiali ». 
C'è però da rilevare che in 
ogni commento si cerca di 
separare il problema dell'I
ran da quello dell'Afghani
stan. Per la situazione di 
Kabul, la stampa di Mosca 
continua a sostenere che « la 
rivoluzione afghana » era sta
ta messa in pericolo dalle 
« forze controrivoluzionarie » 
e che « l'aiuto militare del
l'URSS ha ostacolato note
volmente quelle forze nemi
che. ostili al popolo afgha
no ». 

L'accento viene così messo 
esclusivamente sui pericoli 
del « conflitto Iran-USA ». Ri
ferendosi alle azioni di Carter. 
la « Pravda » parla oramai 
ogni giorno di « pericolosa 
escalation » mettendo l'accen
to in particolare su tutte le 
notizie che si riferiscono ad 
un «aumento della pressione 
militare nel Golfo Persico». 
In particolare si insiste nel 
diffondere informazioni sulla 
presenza in varie zone del 
Golfo di « agenti sabotatori » 
che si « allenano » per dare il 
via a piani che — secondo 
Mosca — prevedono « azioni 
di bombardamento dei pozzi 
petroliferi dell'Iran ». 

Per ora 'a polemica resta 
nelle pagine dei giornali e 
nei commonti radiotelevisivi. 
Non vi sono passi ufficiali o 
note governative. Risulta pe
r ò — e questo anche da fonti 
delle ambasciate dei paesi a-
rabi a Mosca — che il mini
stero degli esteri dell'Unione 
Sovietica ha stabilito contatti 
con vari ambasciatori espri
mendo la «preoccupazione» 
del Cremlino per quanto si 
sta verificando nell'intera re
gione medio orientale e so
prattutto per le gravi conse
guenze della crisi Iran-USA. 

Carlo Btntdttti 

In Zimbabwe vigilia d'indipendenza 
SALISBURY — Lo Zimbabwe si prepara alla 
grande festa di domani che sancirà l'indipen
denza dopo un secolo di dominazione colonia
le britannica. Londra sarà rappresentata alla 
cerimonia dal principe ereditario Cario, dal 
ministro degli Esteri lord Carrington e dal 
governatore britannico lord Soames che pas
serà le consegne a Robert Mugabe. primo mi
nistro eletto a schiacciante maggioranza il 
29 febbraio scorso dopo quasi dieci anni di 
lotta armata di liberazione naziunale. Sono 
già arrivati a Salisbury numerosi capi di 
Stato tra cui Indirà Gandhi. L'Italia è rap
presentata dal direttore generale del ministe-

I ro degli Esteri Malfatti. Gli Stati Uniti hanno 
inviato Averell Harriman e Andrew Young, 
l'Unione sovietica vii-rai Pa-,(.iriov, m«'•">. o 
del Politburo del PCUS. Nella foto: il princi
pe Carlo al suo arrivo all'aeroporto di Sali
sbury stringe la mano al comandante delle 
for7e guerrigliere Lookout Masuku. Ad acco
glierlo c'erano (da sinistra a destra) il pre
mier Robert Mugabe, il comandante delle 
forze armate generale Peter Walls, il com
missario alla polizia Peter Allum. il generale 
Sandy McLean (coperto da lord Soames) il 
comandante guerrigliero Rex Nliongo e il pre
sidente Canaan Banana non inquadrato. 

Dopo l'annuncio di Breznev del 6 ottobre 

Terzo ritiro di truppe 
sovietiche dalla RDT 

Appartenevano alla guarnigione di stanza a Wittenberg 

Quebec: il 20 maggio referendum 
per l'indipendenza dal Canada 

MONTREAL — Il primo ministro del Quebec. René Leves-
que, ha annunciato che il referendum per avviare il Quebec 
all'indipendenza dal Canada avrà luogo il prossimo 20 mag
gio. Nel referendum il premier chiederà ai quattro milioni 
di elettori della provincia, in massima parte di lingua fran
cese, il mandato di negoziare.la sovranità politica del Que
bec, conservando al tempo stesso stretti legami economici 
con il resto del Canada. 

Il primo ministro canadese, Pierre Trudeau, in una di
chiarazione al Parlamento poco dopo l'annuncio di Lsvesque, 
ha detto che «chi voterà "sì" deve sapere che sta entrando 
in un vicolo cieco». Trudeau ha aggiunto che la questione 
del referendum è deliberatamente ambigua là dove si di
chiara che è possibile negoziare simultaneamente «sovra
nità» e «associazione»: «Nessuno si può associare, — ha 
detto — in un tipo di associazione di mercato comune, con 
un Quebec che non sia indipendente, e nessuno può nego
ziare l'indipendenza del Quebec dato che il primo ministro 
del Quebec non avrà mandato per un negoziato se non 
otterrà l'associazione ». 

Trudeau ha inoltre esortato la provincia a votare contro 
la richiesta di mandato, e ha promesso che se la gente del 
Quebec voterà « no » egli si adoprerà per l'attuazione di 
riforme costituzionali (Il cosiddetto « federalismo rinnova-

" to ») al fine di conciliare le richieste di maggiore autono
mia del Quebec e di altre province con la necessità di man
tenere il paese fortemente compatto. 

Caloroso messaggio del PCI 
per il 60° del PC spagnolo 

ROMA — Nella ricorrenza del 60. anniversario della fonda
zione del Partito comunista spagnolo, il CC del PCI ha in
viato un messaggio di «auguri fraterni e calorosi». 

« Con profondi sentimenti di solidarietà — vi si legge — 
seguiamo la lotta dei comunisti spagnoli ai quali ci sen
tiamo legati da vincoli cementati durante gli anni delle 
gloriose battaglie comuni a difesa della Spagna repubbli
cana. In tutti questi anni, nel rispetto dell'autonomia e 
dell'indipendenza di ognuno, i nostri due partiti hanno raf
forzato i loro legami e. insieme, si sforzano di ricercare, 
muovendo dalla realtà e dalle condizioni dei propri paesi. 
le vie verso il socialismo nella libertà e nella democrazia». 

«Voi e noi sappiamo — prosegue il messaggio — che. 
specialmente nell'attuale difficilissima situazione intema
zionale. è necessario il contributo più ampio di tutte le forze 
democratiche e progressiste per ripristinare la fiducia nel 
rapporto tra gli Stati e rilanciare il processo di distensione 
al fine di scongiurare i pericoli per la pace e per la costru
zione di un nuovo ordine internazionale. I nostri due partiti 
sono saldamente schierati su queste posizioni ». 

« Nel momento in cui. cari compagni, giustamente orgo
gliosi. festeggiate i sessanta anni di vita del vostro partito, 
noL nello spirito che ha finora contraddistinto i nostri rap
porti. vi auguriamo ulteriori successi nella lotta per la 
trasformazione democratica e socialista della società spa
gnola e vi rinnoviamo la nostra solidarietà e la nostra ami
cizia più piene ». -

Delegazione di «Rinascita» 
partita per l'URSS 

ROMA — E* partita ieri per Mosca una delegazione di « Ri
nascita ». composta dal direttore Luciano Barca, membro 
della Direzione del PCI, Massimo-Boffa. Mariano D'Antonio 
e Massimo Loche. La delegazione sarà ospite del «Kommu-
nist » nel quadro dei rapporti di collaborazione e di ami
cizia esistenti tra la rivista del CC del PCI e la rivista teo
rica e politica del CC del PCUS. 

Il Comitato Palestina 
sul discorso di Cossiga 

ROMA — Il comitato ita
liano di solidarietà e ami
cizia con il popolo palesti
nese ha espresso una cri
tica preoccupata per le di
chiarazioni di Cossiga sul 
problema mediorientale. 
Tali dichiarazioni, affer
ma un comunicato, rap
presentano un arretramen
to rispetto alle precedenti 
posizioni del governo -ita
liano. e « si inseriscono nel 
nuovo clima psicologico e 
politico che certa opinio
ne pubblica intemaziona
le sta montando sulla si

tuazione mediorientale ». 
Se le nuove posizioni 

del governo venissero con
fermate, «non solo a-
vremmo rinunciato al ruo
lo storico che il nostro 
paese ha più volte dimo
strato di poter assolvere ». 
ma avremmo contribuito 
«a rendere maggiormente 
incandescente una - situa
zione intemazionale che 
mai come oggi deve esse
re ricondotta alla logica 
del negoziato paciiico e 
non già dei colpi di for
za ». 

Con questo servizio, il 
compagno Lorenzo Maugeri 
inizia il suo lavoro di cor-

. rispondente dell'Unità da 
Berlino. 

Dal nos t ro co r r i sponden t e 
BERLINO — L'ultima unità 
sovietica della guarnigione 
di Wittenberg — la città do
ve vissero Lutero e Lucas Cra-
nach, a un centinaio di chilo
metri a sud di Berlino — ha 
lasciato ieri pomeriggio il ter
ritorio della Repubblica de
mocratica tedesca per rien
trare in patria. Apparteneva 
al trentacinquesimo reggimen
to corazzato della Guardia, 
che da trentacinque anni era 
di guarnigione in questa cit
tà, fin dalla data della libe
razione. E* il terzo ritiro di 
truppe sovietiche dalla Repub
blica democratica tedesca, 
dopo l'annuncio dato da Brez
nev il 6 ottobre scorso a Ber
lino della decisione del suo 
governo di procedere alla ri
duzione unilaterale dei con
tingenti sovietici nell'Europa 
centrale, nella misura di ven
timila soldati e mille mezzi 
corazzati. • 

I primi reparti sovietici era
no partiti il 5 dicembre scor
so proprio dalla città di Wit
tenberg. Un secondo contin
gente. che aveva base a 
Oschatz, presso Lipsia, era 
partito lo scorso 7 aprile. 

La guarnigione che ieri ha 
lasciato Wittenberg era co
stituita originariamente dal
le truppe dell'ottava armata 
che presero parte alle batta
glie per la liberazione di Ber
lino e avevano partecipato 
alla difesa di Mo=ra. 
Ieri il Neues Deutschland. 

organo della SED. ha pubbli
cato una lunga rievocazione 
della conquista di Berlino. 
scritta dal generale Vassili 
Zukov (che vi partecipò con 
i marescialli Rokossowski e 
Koniev) e che ricorda le 
drammatiche tappe: le opera
zioni per infrangere il fron
te nazista sull'Oder-Neisse. 
iniziate nella giornata del 
16 aprile del '45. fino alla con
quista totale della capitale 
del Reich. avvenuta il 2 mag
gio. 

La partenza dei reparti di 
Wittenberg si è svolta ieri 
in un clima di festa. Mentre 
il lungo convoglio ferroviario. 
carico di mezzi corazzati e dei 
soldati in attesa della parten
za. sostava sui binari della 
stazione, abitanti e dirigenti 
della città hanno recato il lo
ro saluto. Ci sono stati an
che discorsi ufficiali. 

Da parte sovietica è stato 
affermato che. malgrado la 
situazione negli ultimi tempi 
si sia acuita, il programma 
di riduzione unilaterale delle 
proprie truppe nell'Europa 
centrale sarà continuato e 
condotto a termine. 

Un ufficiale della XVA — 
le forze armate della Repub
blica democratica tedesca — 
salutando la decisione della 
URSS di procedere < passo 
dopo passo alla realizzazione 
della riduzione delle sve Irup-
pe nell'Europa Centrale >, ha 
osservato che « analoghe mi
sure costruttive finora sono 
state attese inutilmente dagli 
Slati della NATO*. Ha ag
giunto che d i oed. dooo il 
ritiro di parte delle truppe 
sovietiche dal territorio del
la RDT. più imnegnativi com
piti gravano «tulle forze arma
te della RDT nella difesa 
«dei confini occidentali della 
Comunità degli Stati socia
listi ». 

Lorenzo Maugeri 
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